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I nonni e l’arte del custodire

anno XII/ numero 10 / 15 ottobre 2019

Carissimi,

abbiamo terminato il mese di
settembre ed iniziato quello di
ottobre accompagnati dai San-
ti Arcangeli e dagli Angeli.

Disabituati a innalzare lo
sguardo, spesso protesi alle
cose terrene, fatichiamo a con-
cepire un mondo soprannatu-
rale abitato dagli spiriti celesti.

Creature di Dio donateci per
esserci custodi dagli assalti del
male, portatori di lieti annun-
ci, provvidenza per curare le
infermità del corpo e dello spi-
rito. 

Voi mi direte che non avete
mai visto né un angelo né tan-
tomeno un arcangelo. Vengono
considerate, queste figure, nel
migliore dei casi solo come un
modo per indicare l’intervento
di Dio e in altri casi come se si
tratti di fantasie, di storie per
bambini, o per adulti a cui pia-
ce sognare. 

Vedo il mio angelo custode
contrariato da quello che sto
scrivendo: il volto si è fatto se-
rio, le mani conserte, l’aureola
minacciosa sulle ventitré sul
suo capo mentre batte nervosa-
mente le ali.

Dalla scrivania si fa vicino al
mio orecchio e mi sussurra:
“Certo siete strani voi uomini:
non credete all’invisibile eppu-
re ogni giorno siete spettatori

distratti di quanto facciamo per
voi. Devo confidarti, – continua
il mio amico –, che siamo molto
aiutati da donne e uomini ap-
prendisti nell’arte del custodi-
re. Una categoria per tutti: i
nonni”. 

Ormai non lo contengo più,
l’aureola inizia a roteare lumi-
nosa e dalle labbra fiorisce
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nonni!”

Sì, evviva i nonni!

Quando camminano pren-
dendo per mano i loro nipoti-
ni nonostante l’annite, malattia
del nostro tempo, e limitati nei
movimenti a causa di qualche
protesi, sembrano leggeri come
farfalle ed il danzare del loro
cuore rende giovani e agili i
loro passi.

Evviva i nonni! Grazie ai loro
nipoti hanno ritrovato il gusto
del gioco, la fantasia per inven-
tare favole, la capacità di chi
non avendo responsabilità
genitoriali si sente depositario
di segreti da custodire. 

Evviva i nonni! Il loro sguar-
do preveniente grazie all’espe-
rienza di una vita, evita le ca-
dute e non solo quelle fisiche.

Ma anche se qualcuno cade,
hanno la pazienza di ascoltare,
di accompagnare, di curare. 

Lunga vita ai nonni che san-
no accogliere i rimproveri dei
loro figli perché troppo permis-
sivi con i loro nipoti, cosa che
con loro, quando erano genito-
ri, non avrebbero mai fatto.

Grazie ai nonni per aprire il
loro portafoglio e venire incon-
tro alle necessità dei nipoti e

non solo. 

Evviva i nonni! Quando la
stanchezza si fa sentire e bi-
sogna mettercela tutta per
poter star dietro a chi ha le
batterie duracell e nel pieno
delle energie.

Grazie soprattutto per il vo-
stro trasmettere con gratuità, la
vostra tenerezza, il volto del-
l’amore di Dio.

Il raccontare di Gesù, l’inse-
gnare il segno della croce, il vi-
vere la preghiera insieme ai
vostri nipoti vi fa annunciatori
autentici della fede.

Il mio angelo custode inizia
a brontolare perché la sto facen-
do troppo lunga. “Insomma mi
dice, era proprio necessario
parlare dei nonni così a lungo,
per credere agli angeli ed im-
parare l’arte della custodia?”.

In effetti si è fatto tardi, la
luna brilla nella notte. Ho no-
stalgia di mia nonna che tanti
anni fa mi rimboccava le coper-
te. Spengo la luce sul comodi-
no. Non sono solo, dal cuore
una preghiera: Angelo di Dio
che sei il mio custode, illumina,
custodisci, reggi e governa me
che ti fui affidato dalla pietà
celeste. Amen.

Anche il mio angelo spegne
l’aureola, pure per lui è stata
una lunga giornata. 

Un abbraccione in particola-
re ai nonni e a quanti quotidia-
namente vivono il servizio del
custodire.

Vostro

Paola Maria,

      fratello priore

C’è sempre un po’ il timore che il ri-
cordo possa trasformarsi in nostal-
gia. Per questo, a volte, gli anniver-
sari e le ricorrenze, così come le rim-
patriate, possono suggerirci un cer-
to distacco.

Altre volte, però, è doveroso ri-
cordare il passato e, spesso, il ri-
cordo diventa conoscenza dei fatti
e delle persone che hanno – lette-
ralmente – fatto la storia, come si
dice. Magari non maiuscola, ma non
per questo trascurabile o insignifi-
cante: la storia di una persona, di
una famiglia, di una comunità, per
esempio.

Come quella che traiamo fuori dal-
lo scrigno della Memoria – questa sì,
scritta in caratteri grandi – di fra-
tel Gian Carlo. Ve ne offriamo qual-
che brano qui di seguito.

Per i più giovani sarà testimonian-
za, per i meno diventerà ringrazia-
mento allo Spirito, che soffia dove
vuole, per amore.

Come si potrà intuire leggendo, la
storia non nasce sempre dai cosid-
detti grandi eventi, ma spesso, quella
più vera, può sorgere dalla polvere e
dal pietrisco di un cantiere che sten-
ta a crescere e formarsi.

Finché non si cominciano a impa-
stare gli ingredienti giusti: la malta
della speranza, l’acqua della fede, il
cemento della preghiera, che è spe-
ranza.

Limiti di Spello,

1969-2019

15 agosto:
solennità dell’Assunta

Una settimana di ritiro
fra i boschi delle colline
sopra Marradi (appennino
tosco-emiliano).

Per noi un ritiro impor-
tante: decidere una svolta
della nostra vita di Frater-
nità, lasciare Casalecchio
(Bologna) e ritornare a
Spello, dove il vescovo di
Foligno, mons. Siro Silve-

La parrocchia di Limiti
e i Piccoli fratelli

50 anni di cammino
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di Piccoli Fratelli per una
nuova realtà parrocchiale
nella campagna.

È il momento di dare atto
al proprium della nostra
Fraternità di Jesus Caritas.

Naturalmente fratel Car-
lo Carretto non solo con-
divide ma insiste sulla
nostra accettazione. Ci è di
consiglio, aiuto e conforto
anche fratel Ermete.

Certo non siamo indif-
ferenti a partire da Casa-
lecchio ma siamo contenti
perché subentreranno a
noi le Piccole Sorelle del
Sacro Cuore ora a Spello.

Ci accorgeremo nel tem-
po quale grazia sono stati
questi tre anni di vita nel-
la città e nella Chiesa bo-
lognese, una Chiesa con il
suo pastore convertitasi al
Vangelo attraverso il Vati-
cano II.

Portiamo via anche noi
una grande grazia di ve-
rità e di sensibilità al mi-
stero della Chiesa raduna-
ta attorno alle mense della
Parola e dell’Eucaristia, i
tanti incontri amicali
avuti, l’affetto di cui sia-

mo stati circondati, la sim-
patia suscitata dal messag-
gio di fr. Charles.

4 ottobre,

festa di san Francesco

Con Piero arriviamo a
sera portando i bagagli.

L’angolo di abitazione
nel contesto del cantiere
non è stato preparato come
da promessa.

Si sale alla Fraternità di
san Girolamo.

15 ottobre, domenica,

memoria liturgica

di santa Teresa d’Avila

Prendiamo abitazione a
Limiti, quanto mai preca-
ria dal punto di vista del-
la minima comodità ma va
bene così!

Fr. Paul Collet, piccolo
fratello del Vangelo, cele-
bra la prima nostra euca-
ristia in quel di Limiti.

Fr. Paul rimarrà con noi
come presbitero sino a
quando maturerà diversa-
mente la situazione.

Limiti (292 famiglie) è
nella campagna spellana,
vasto territorio con case
sparse, zona molto mode-
sta, segnata fortemente dal-
la politica comunista e da
rigurgiti anticlericali
piuttosto pesanti.

Da qualche anno è in
piedi un cantiere per la
costruzione di chiesa ed
opere parrocchiali, progetto
postconciliare piuttosto
ambizioso, dalla zona;
progettista l’arch. Franco
Antonelli di Foligno.

Questioni economiche
hanno limitato il progetto
iniziale ed ora si va un
po’ a tentoni, usufruendo
di cantieri di lavoro go-
vernativi.

Un prete diocesano, don
Venanzo Peppoloni, assi-
cura un po’ di assistenza
spirituale ma certo non è
molto aiutato dall’insieme
e poi non vive in loco.

25 dicembre.

Natale a Limiti

L’eucaristia frequentata
alla domenica – se tutto va
bene – da una decina di

persone, questa
notte ha raggiunto
circa sessanta pre-
senze… e non poca
confusione. Corag-
gio! Non so perché
ma ho sentito for-
te, specialmente a
vespro, che la mis-
sione che la Chie-
sa affida è sempre
da ricevere come
un bene comuni-
tario: Piero ed io
siamo qui tutta la
Chiesa del Signo-
re. Parola, Euca-
ristia e mandato
del Vescovo. Forse
un pensiero poco
natalizio ma è
quello che lo Spi-

rito dona.
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L’EREMO RITROVATO

Siamo nell’anno terzo del rettorato
e tutto va bene. I seminaristi sono
tornati alla base. Sono dieci i nuovi,
dei quali sei per la diocesi di Roma,
due da altre diocesi italiane e due
provenienti dal Came-
run. Il totale non cam-
bia e a casa siamo sem-
pre in sessanta semi-
naristi più noi nove
preti che siamo qui
come formatori. Per
gli entusiasti ad ogni
costo posso dire che
purtroppo non c’è nes-
suna crescita nel nu-
mero delle vocazioni.
Per i depressi ad ol-
tranza posso dire che
non c’è un declino da
registrare, ma soprat-
tutto che il clima in
seminario è molto se-
reno!

Ma nonostante la
premessa, non voglio
dedicarmi a questo ar-
gomento, anche per-
ché alla fine è sempre la stessa cosa:
dunque potete riprendere il diario
di ottobre dell’anno scorso che, pra-
ticamente, funziona bene anche per
oggi.

Voglio dedicare queste righe al-
l’Eremo San Giuseppe che abbiamo
inaugurato proprio da pochissimo e
che è situato nel giardino del semi-
nario.

Dovete sapere che abbiamo due
grandi giardini: uno con i campetti
sportivi e uno più nascosto che era
noto come “giardino delle suore” (poi
ad un certo punto le suore sono an-
date via ed è rimasto il giardino di
nessuno). Le suore del seminario ave-
vano un pollaio, una serra, uno spa-
zio per stendere i panni (tenendo
conto che allora i seminaristi erano
molti di più potete pensare quanto è

grande) e un pezzetto d’orto. Da
quando sono andate via, questo bel-
lo spazio è restato nel completo ab-
bandono e così l’edera si è impadro-
nita della serra e la ruggine del pol-
laio. Ma già prima che arrivassi qui,
alcuni uomini avevano chiesto di po-
ter avere in comodato gratuito l’uso
della serra e così “eroicamente” si
sono presi la briga di riportarla alla
sua bellezza… Sono quasi tre anni
che pian piano ci lavorano e il loro
desiderio è di coltivare delle orchi-
dee. Ogni volta che li incontro men-
tre ci lavorano chiedo loro se sono
pentiti, ma l’entusiasmo non è affat-
to calato e il sogno resta in piedi!
Notando il loro impegno mi sono det-
to: e il pollaio? Così è nata l’idea del-
l’eremo! Qualcuno forse non coglie-
rà immediatamente il nesso, però per

me i passaggi sono chiari: il pollaio
fa schifo, non possiamo rifare un
pollaio in seminario per tanti motivi,
lo si potrebbe bonificare facendo un
piccolo eremo per i preti che voles-
sero trascorrere un po’ di tempo di
preghiera. Poi l’idea ha subìto qual-
che variazione e alla fine l’eremo
l’abbiamo fatto nella casetta degli
attrezzi del giardiniere, che un po’
sbuffando e un po’ abbozzando ha
ammucchiato le sue cose altrove e
così abbiamo avuto una stanza a di-
sposizione. Nell’eremo c’è bagno,
angolo di cottura, angolo di preghie-
ra, una poltrona letto e una scriva-
nia. È immerso nel giardino che pian
piano stiamo ripulendo ed è a dispo-
sizione dei preti che vorranno… e
verranno!

Lo so che magari la motivazione

CRONACHE

ROMANE

della costruzione non è stata pro-
prio mistica! Qualcuno dirà che un
eremo si costruisce con altre moti-
vazioni, ma tant’è! E se magari al-
l’inizio non c’era una motivazione spi-
rituale, poi c’è stata!

Devo dire che mi piacerebbe che
i preti cominciassero a chiedere di
venire a pregare all’eremo, a passar-
ci qualche giorno, a riabitare con la
preghiera il giardino che fu delle
suore, a vivere in comunione con i
seminaristi un tempo di gratuità con
il Signore Gesù! Buon anno nuovo!

Se poi volete vedere una piccola
presentazione ecco il link del video:
https://drive.google.com/file/d/1869475enFu

ZKSIVWxAJVlanAUAL6ene2/view? usp= sha-

ring (Copiare e incolare di seguito sul browser)

fratel Gabriele jc


